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Arresti di italiani,
espulsioni di clandestini. A
Bari come a Verona quella
di ieri è stata una giornata
intensa per le forze
dell’ordine impegnate sul
fronte-immigrazione.
Nella prima mattinata è
finito in manette Pietro
Cassano, 28 anni,
bracciante agricolo di
Alberobello, in provincia di
Bari. Trasportava in un
furgone dieci albanesi
senza permesso di
soggiorno. Li
accompagnava, lungo la
statale 16, verso il nord
della provincia di Bari, a
lavorare in campagna. Il
«caporalato» negli ultimi
tempi ha infatti cambiato
target: non più solo donne
ma anche immigrati,
manodopera a costo
bassissimo e facilmente
ricattabile. Cassano, a cui è
stato sequestrato il mezzo,
dovrà rispondere di
agevolazione
dell’immigrazione
clandestina. Gli albanesi
trovati a bordo del pulmino
hanno dichiarato ai
carabinieri di aver pagato
per il viaggio che li ha
portati in Italia. A pochi
chilometri di distanza, a
Trani e Bisceglie, sono stati
bloccati altri dieci
clandestini: sei albanesi, tre
algerini e un iracheno. Tra
di loro ci sono tre donne.
Guai anche per due
imprenditori agricoli di
Monopoli, sempre sulla
costa di Bari. Sono stati
denunciati a piede libero
dai militari della Guardia di
finanza per aver dato
lavoro ad alcuni clandestini
albanesi. Nelle campagne
di Monopoli sono stati
fermati anche 17 albanesi e
2 tunisini. Più giù, sul tratto
di costa vicino a Brindisi
altri 13 immigrati (sei
albanesi e sette iracheni)
sono stati trovati senza
permesso di soggiorno. Per
tutti i clandestini è stata
disposta l’espulsione. Gli
albanesi sono stati
rimpatriati in giornata, gli
altri dovranno lasciare il
territorio italiano entro 15
giorni.
Blitz anche al Nord. A
Verona sono stati fermati
un centinaio di albanesi.
Una buona metà avevano
un regolare permesso di
soggiorno. Per 33 è invece
scattato il provvedimento
di espulsione. Venti di loro
sono stati portati a Trieste
e imbarcati su un traghetto
per Durazzo. I restanti
tredici sono stati destinati a
Bologna da dove, con un
aereo, sono stati
rimpatriati.

Traffico
di clandestini
Un arresto
85 rimpatri

Il Consiglio dei ministri ha deciso di presentare un disegno di legge costituzionale specifico

Voto agli immigrati, deciso il rinvio
Il governo lo stralcia dalla legge
Soddisfazione nel Polo mentre protestano i Verdi e Rifondazione

Il sindaco ordina

«Vietato
ospitare
clandestini
a Mondovì»

ROMA. A sorpresa, e provocando
inevitabile stupore, il Consiglio
dei ministri ha deciso ieri di stral-
ciare dal disegno di legge sull’im-
migrazione la parte relativa al di-
ritto di voto. Questa del diritto al
voto - spiega il governo - è una fac-
cenda troppo delicata, nel tempo
studieremo un apposito ddl costi-
tuzionale. L’altro disegno di legge
invece non può aspettare. «Anche
perché abbiamo messo a punto
una legge modernissima, chiara,
aperta...»,spiegaRomanoProdi.

Quelli del Polo rilasciano di-
chiarazioni gonfie di soddisfazio-
ne. Maurizio Gasparri, di Alleanza
Nazionale,commentacompiaciu-
to «la clamorosa marcia indietro
del governo...». Forse è anche una
marcia indietro, va bene: però
sembra nascondere qualcosa di
tattico.Lostralciosembrastatode-
cisoproprioperrenderepiùagevo-
le il camminodel disegnodi legge,
inaula,neiprossimigiorni.

Lì in aula è stato a questo punto
eliminato ilbersagliopiùfacileper
le polemiche del Polo. Che si era
giàesercitato inunnotevole fuoco
di sbarramento in Commissione
affari costituzionali. Sollevando,
in luglio, una questione procedu-
rale di un certo peso: per laquale il
diritto al voto per gli immigrati,
anche solo amministrativo, non è
compatibile con l’articolo48 della
Costituzione, che afferma: «Sono
elettorituttiicittadiniitaliani».

Aiprimidisettembre,laquestio-
nefuaffrontatadaiministripiùas-
sillati - per ragioni diverse - dal fe-
nomeno immigrazione, LiviaTur-
co(Affari sociali) eGiorgioNapoli-
tano (Interno). Indiscrezioni gior-
nalistiche raccontarono che, in
prospettiva, il ministro Napolita-
no era certamentedisposto aqual-
che eventuale concessione, in au-
la, nel dibattito. A lui non interes-
sava tanto questa faccenda del di-
rittoalvotodegli immigrati,quan-
to piuttosto quella relativa alla re-
golamentazione delle loro espul-
sioni.Al ministro Turco, alcontra-
rio, stava a cuore proprio l’aspetto
del diritto al voto. Fu una discus-
sioneaccesa.

Il restoècronacarecentissima.Il
22 settembre viene deciso lo stral-
cio dell’articolo 38 della legge sul-
l’immigrazione, quello appunto
che introduce il voto amministra-
tivo per gli immigrati regolari con
carta di soggiorno valida da alme-
no 5 anni. Ieri, la decisione del
Consigliodeiministri, lostralcio,e
il ministro dell’Interno Napolita-
no che va in Commissione affari
costituzionali a presentare gli
emendamentidelgoverno.

Quello che dice Gasparri lo ab-
biamo scritto. Ma i toni di molti
rappresentanti del Polo sonosimi-
li ai suoi. Alberto Di Luca, di Forza
Italia: «Lostralcioerastatoinvoca-
todaForza ItaliaedatuttoilPolo...
Siamo estremamente soddisfatti...
Adessociprepariamoadunappro-
fonditoeseriodibattitoparlamen-

tare, dove affronteremo tutte le al-
trequestioni...».

L’aspetto «tattico» dello stralcio
sembratuttaviaaverlocoltoinpie-
no il capogruppo dei deputati del
Ccd, Carlo Giovanardi, che dice,
come lievemente ironico: «La de-
cisione del governo mi sembra ra-
gionevole... la questione del voto
era troppo controversa... la prossi-
ma settimana, in aula, sono certo
che avremoun confrontoserenoe
produttivo...».

Produttivo, non per la Lega.
Moltosinceri:«Icomunistiamano
così tanto i poveri che cercano di
crearli...». Così riflette Domenico
Comino, che aggiunge, temendo
di non essere stato compreso: «La
Chiesa e la sinistra hanno unito le
loro forze per risolvere ilproblema
dell’immigrazione attraverso la
concessione del voto... Ma noi
continueremo a fare ostruzioni-
smo... ostruzionismo a oltranza...
no,nonciconvinceranno...».

C’è anche una nota di Rosa Rus-
so Iervolino, presidente della
Commissione affari costituziona-
li. «Lasceltadelgovernodipresen-
tareundisegnodi leggecostituzio-
nale di modifica dell’articolo 48
della Costituzione è saggia ed op-
portuna...Conquestasceltanonsi
rinuncia all’obiettivo del voto agli
immigrati,masi sceglieunpercor-
so tecnico posto al riparo da qual-
siasi dubbio di legittimità costitu-
zionale...».

È, questa indicata dalla Iervoli-
no, certamente una chiave inter-
pretativa. Intanto occorre però re-
gistrare la delusione di molte asso-
ciazioni e di numerosi esponenti
verdiediRifondazione.

Il succo delle dichiarazioni:
«Legge peggiorata, immigrati an-
cora destinati a restare lontani dai
diritti, l’illusione è durata poco,
governo prigioniero del Polo sulla
questione immigrazione, è una
delusione ma c’era da aspettarsi
tutto».

ParticolarmenteminacciosoRa-
monMantovani,diRifondazione.
Lascia immaginare scenari da ulti-
mo confronto: «Lo stralcio del vo-
to amministrativo, nonostante il
governo si affanni a dichiarare il
contrario, è solo un gravissimo
peggioramento della legge... Ave-
vamo accolto molto favorevol-
mente la proposta del governo di
introdurre il diritto di voto per gli
immigrati... A questo punto, la
partita si riapre a tutto campo. Fin
daorapromettiamochecondurre-
mo una battaglia intransigente sia
incommissione,siainaula...».

In aula, la prossima settimana.
Questo è l’appello che la Chiesa
italiana, riunita a Bologna per il
congressoeucaristico, fapervenire
a tutto il Parlamento. Un appello
peruna«leggeorganicasull’immi-
grazionechenonsiasolodiordine
pubblico, ma anche di solidarie-
tà».

Fabrizio Roncone
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TORINO Bernardino Bosio può di-
chiararsi fiero di se stesso. Il sindaco
leghista di Acqui Terme, noto per
avermessosullatestadiogniextraco-
munitariocacciatodall’Italialataglia
di un milione di lire, ha fatto scuola.
Daierihaunsuopersonaleimitatore.
Si tratta del suo collega di partito e
sindacodiMondovì (Cuneo),Riccar-
do Vaschetti. Il primo cittadino del
comunechediedeinataliaGiovanni
Giolitti, ministro della malavita (co-
me lo chiamò forse ingiustamente
Gaetano Salvemini), ha invitato i
monregalesi ad assumere un atteg-
giamento intransingente contro gli
extracomunitari privi del permesso
di soggiorno. Ma, a differenza di Bo-
sio, non promette ricompense in de-
narooinnatura.Silimitaadalzareun
invisibile muro... Dunque a Mondo-
vì, feudo elettorale di Raffaele Costa
(Ucd), altro campione nella «difesa»
deidirittidegli extracomunitari, casa
e lavoro rischiano di diventare off-li-
mits peralbanesi eneri. Inproposito,
Vaschetti ha usato un tono fermo e
perentorio. Interpellato dalle agen-
zie di stampa, ha dichiarato che «la
causa scatenante è stata la segnala-
zionedellapresenzadialcunialbane-
si irregolari. Nella sua ordinanza, l’e-
sponente del Carroccio afferma che
«il dilagare dell’immigrazione clan-
destina di cittadini extracomunitari
sia causa non ultima del clima di dif-
fusa illegalità che agevola l’aumento
della microcriminalità e la commis-
sione di gravi delitti». Ad integrare la
posizione di Vaschetti, è sceso poi in
campocontutto ilpesodellasuamo-
le, il parlamentare della Lega Nord
Mario Borghezio, contestando la de-
cisione del consiglio dei ministri sul
voto agli immigrati. Borghezio,
«bounty killer» leghista doc per aver
suggerito l’uso di pallottole di gom-
ma contro gli extracomunitari, affer-
ma in una sua nota tra il comico e il
delirio che il voto agli immigrati «sa-
rà un problema esclusivo degli italia-
ni, perché con i tempi diapprovazio-
ne, la Padania sarà di sicuro indipen-
dente...». Purtroppo da settimane si
registra in Piemonte una forte venta-
tarazzistaopseudotalechecomincia
a preoccuparegli ambientiprogressi-
sti e iverticidellaChiesacattolicaedi
altri culti religiosi. La stessa ordinan-
za del Comune di Torino, che preve-
de multe salate a posteggiatori abusi-
vi e lavavetri, ha sollevato più di una
protesta, critiche sul principale quo-
tidiano di Torino, e qualche simboli-
co gesto polemico anche tra la stessa
maggioranza che sostiene il sindaco
dell’Ulivo Valentino Castellani. La
prostituzione di giovani albanesi e
nigeriane è invece nel mirino della
provincia di Novara.L’istituzione lo-
calehaorganizzatoun’equipediope-
ratori sociali che girerà su un camper
per offrire alternative a coloro che
vorranno abbandanare la strada.
Istintivamente sembra un’iniziativa
lodevole, ma pezzi di esperienza co-
mune possono da soli risultare con-
vincentinelladiversitàdiattese?

Michele Ruggiero

Nel 1999
800mila
alle urne

Saranno 800 mila gli
immigrati che potranno
votare alle elezioni
amministrative del 1999, se
entro il 31 dicembre di
quest’anno verra‘ approvato
il disegno di legge
costituzionale presentato dal
Governo per modificare
l’articolo 48 della
Costituzione. E‘ quanto
afferma l’Osservatorio di
Milano: cosiderando i cinque
anni di permanenza necessari
per ottenere la carta di
soggiorno e quindi il diritto di
voto, questa sara‘ a
disposizione, nel 1999, di tutti
gli immigrati presenti in Italia
al 31 dicembre 1993.
Ottocentoquarantamila in
tutto, sommando le due
sanatorie del 1986 e del 1990,
che hanno regolarizzato
rispettivamente 96.622 e
204.180 immigrati.

L’intervista «Norma importante e rivoluzionaria»

Livia Turco: «Altro che retromarcia
Sarà un diritto costituzionale»
La titolare del dicastero degli Affari sociali respinge le critiche: «Nessuno stralcio
al testo originario. Solo la scelta di un differente percorso».

ROMA. Sono le otto di sera e il mi-
nistro Livia Turco torna da Saint
Vincent. Risponde al telefonino.
Fa lei la prima domanda: «Hanno
già strumentalizzato la nostra de-
cisione di affidare la questione del
diritto al voto degli immigrati ad
unapposito disegnodi leggecosti-
tuzionale?».

Sì. Gasparri dice che il governo
hafattomarciaindietro...

«Gasparri, Gasparri... La verità è
che, dopo settimane didiscussione,
abbiamo raccolto all’interno della
maggioranzamolteriflessionisulti-
po di percorso che era giusto far
compiere ad una norma importan-
te, per certi versi assolutamente ri-
voluzionaria, com’èquellachecon-
cede il diritto al voto agli immigrati
inregola...».

E qual era il succo di queste ri-
flessioni?

«Beh, molti di noi si son doman-
dati fino a che punto fosse corretto,
giusto il percorso di una legge ordi-
naria... molti di noi pensavano già
da tempo ad un disegno di legge
che, in qualche modo, consentisse
agliimmigratidivotare...».

Ilgovernononèstatocondizio-
nato anche dall’eccezione di co-
stituzionalitàsollevatoproprioin
commissionedalPolo?

«Guardi, lasciamostare ipresunti
condizionamentidelPolo...Noiab-
biamo una profonda considerazio-
ne del problema delvotoagli immi-
grati... L’aver parlato, l’esserci con-
frontati con i sindacati, con tante
organizzazioni, beh, ecco, ci ha da-
to l’esatta percezione di quanto fos-
se grande, importante questa nor-
ma... La quale, dai soliti, generici
principidiaccoglienzaporta laque-
stione degli immigrati ad un livello
superiore, nuovo... Consentendo
agli immigrati, finalmente, di poter
godere non solo di solidarietà ma
anche di autentici diritti di cittadi-
nanza...».

Tuttavia, inmoltiambientidel-
la sinistra c’è una certa delusione
perquestostralcio...

«Mi spiace, ma forse non si è ben
colto lo spirito della nostra decisio-
ne. Infatti non si tratta di uno stral-
cio...».

Beh,ministro...
«No. Noi abbiamo ripensato un

percorso. Con questo disegno di
legge costituzionale noi conferia-
mo alla norma del diritto al voto un
valore più alto, direi assoluto. Io di-
co che noi abbiamo rafforzato il
principio, tutelando la normae sot-
traendola a qualsiasi strumentaliz-
zazionepolitica...».

Inverità, lasensazioneècheco-
sì il governo si sia sottratto ad un
dibattito in aula piuttosto acce-
so...

«Il governo ha preso questa deci-
sione senza pensare ad alcun dibat-
tito...».

Ministro, ammetterà che in au-
la, laprossimasettimana,dovreb-
be esserci un clima più tranquil-
lo...

«Presumo di sì, questo è chiaro...
ma le posso garantire che noi non
abbiamo pensato a questo disegno
di legge costituzionale per evitare
scontriconilPolo... loscontroconil
Polo, sul problema immigrazione
che stiamo cercando di risolvere,
noi l’abbiamo messo nel conto da
unbelpezzo...».

Fa.Ro.

È morto Shoichi Yokoi: visse 28 anni nella giungla senza sapere della fine della seconda guerra mondiale

Il Giappone dà l’addio al sergente che non si arrese mai
WLADIMIRO SETTIMELLI

Dalla Prima

Quello che faremmo uno sba-
glio a dimenticare, è il rancore
sociale, la paura dell’Altro, dello
straniero. Qui, nel dibattito
pubblico, c’è molto lavoro da
fare. Senza demagogia. Proprio
in un tessuto sociale che rischia
di strapparsi a ogni momento,
nella crescita di violenza allar-
mante. Si tratta di guardare - di
non chiudersi gli occhi o tap-
parsi le orecchie - alla difficoltà
che coinvolge molti e molte di
noi (non solo nel popolo leghi-
sta), quando ci troviamo a con-
tatto con la molteplicità e le dif-
ferenze.

Si tratta di capire che il sogno
di trasformarci in una «Nuova
Gerusalemme», capace di acco-
gliere «tutti», si può rovesciare
nel suo opposto: la chiusura in
se stessi, la rivendicazione di
«terra e sangue». La sinistra si è
mossa per anni, con le migliori
intenzioni, naturalmente, su
questo crinale. La risposta, og-
gi, è inadeguata. Improponibi-
le.

Allora, deve essere chiaro,
prima di tutto a noi stessi che,
appunto, oggi, la fatica sta nel-

l’aprire un discorso serio in gra-
do di ridefinire i diritti, ma an-
che i doveri dell’ospite. Ci sono
punti irrinunciabili, non diciamo
per l’Occidente, che suona ter-
ribilmente retorico, ma per la
coscienza di tanti. Parlare di
multiculturalismo e accettare la
pratica dell’infibulazione oppu-
re, come è accaduto a Modena,
la macellazione di centinaia di
montoni, non è utile. Non è giu-
sto.

Si tratta, piuttosto, di rinego-
ziare una tavola dei valori che
tenga insieme soggetti diversi
di una, di questa società. E di
farla vivere nelle relazioni, nello
stare insieme che è la pratica
della nostra democrazia. La leg-
ge da sola non può risolvere tut-
to; certo, è uno dei luoghi in cui
una società si racconta. La leg-
ge ha il compito di nominare lo
stato dei rapporti tra cittadini. Il
diritto di voto rappresenta il se-
gno e insieme l’impegno, la tra-
sparente volontà, di aprire una
fase nuova. In armonia con ciò
che nella società sta avvenen-
do.

[Letizia Paolozzi]

ROMA.ÈunastoriaincredibilequelladiShoichiYokoi,mor-
to ieri all’ospedale di Nagoya, a due passi da Tokyo, alla bella
età di 82 anni. A suo tempo, il sergente dell’esercito imperiale
nipponico, divenne una celebrità e fece nascere, in giro per il
mondo, la celeberrima battuta:« Svegliati che la guerra è fini-
ta», gridata come una cortese presa in giro, a chi si muoveva
contorporeecomeimbambolato.

Shoichi, soldatodallatestaaipiediefedelealgiuramentodi
fedeltà pronunciato al Tenno, l’imperatore del Giappone, al-
lora considerato come un Dio in terra, rimase nascosto nella
giugla di Guam per 28anni, senzasapereche laSecondaguer-
ramondialeerafinita.

Il raccontodiquellavicendaumanaparticolarissima,susci-
tò grande scalpore quando venne alla luce. Due anni dopo il
suoritornoacasa,nellagiungladelleFilippine,vennetrovato
un altro « disperso» di guerra: il tenente Hiroo Onoda che ac-
colse alcuni civili allibiti, con la spada in pugno. Anche lui
nonsapevapiùnulladellaguerra.

Ma la storia del sergente Shoichi Yokoi, la prima del genere
mai venuta alla luce, è quella che fece più effetto. Eccola. Lui,
partito ragazzo da casa, quando nel luglio del 1944 gli ameri-
canisbarcaronoaGuam,dopoessererimastoilsolovivodiun
intero reparto, decise di ritirarsi nell’interno per nonfarsi cat-
turarevivo.Gliordinieranochiari:morirepiuttostochecade-
re in mani nemiche. Così, Shoichi, scavò una buca e vi si na-
scose. Passarono i giorni e le settimane. Il «sergente di ferro»,
piano piano, si organizzò. Allargò la buca e con delle frasche
costruì un tetto precario. Poi si guardò intorno e cominciò a

raccogliere cocco, grappoli di papaie, gamberetti e rane in un
torrente. Conilpassaredeimesieconl’inaridirsidi certe fonti,
il sergente fu costretto a ricorrere ai topi. I giornali che raccon-
tarono la sua storia, descrissero nei dettagli le capacità culina-
rie del soldato imperiale che , con gli anni, imparò a cucinare i
topi inmodosuperlativo.Già,glianni.PerchèilsergenteShoi-
chi rimase per 28 anni in quella buca. 28 anni tutti interi. Una
vita, insomma. Imparò anche ad usare la corteccia degli alberi
percoprirsie«cucire»unaspeciedidivisa.Nonpersemainean-
che la cognizione del tempo, seguendo le fasi lunari. Al corso
per sergente, aveva imparato anche quello. Nel gennaio del
1972, il sergente udì delle voci nella foresta e si preparò a ven-
der cara lapelle. Erano due civili armati che si stavano facendo
avanti.Per farlabreve, si trattavasemplicementediduecaccia-
tori che,perore,dovetteroraccontareal«moltoonorevoleser-
gente»checosaerasuccesso.

Shoichi,convinto,accettòdi tornareacasa,mavolleportar-
si dietro il proprio fucile che intendeva restituire all’imperato-
re che «non aveva servito come avrebbe voluto». Yokoi si ade-
guò subito alle straordinarie novità del «mondo moderno».
Divenne un eroe popolare e girò il Giappone insegnando, in
appositicorsi,comesipotevasopravvivereperquasitrentaan-
ninellagiunglamangiandoquellochecapitava.Si sposòe,nel
1974,unpartitonazionalista locandidòalleelezioniperlaCa-
mera Alta. Il soldato della foresta venne irrimediabilmente
trombato.Oraèarrivata la fine.Ancheglieroimuoiono.Ècosa
risaputa. Ovviamente, lo seppelliranno con gli onori militari.
Dovuti,dovuti.Nonc’èdubbio.
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Shoichi Yokoi il soldato giapponese ritrovato nel 1972


